
Da mercoledì rassegna a Torino su cinema e movimento. Il regista di «Apollon» dice la sua 

• ROMA. Ugo Gregoretti aveva 38 
anni, quel giugno del 1968, quan- , 
do venne chiamato a presiedere 
l'Anac, la vivace associazione degli •' 
autori cinematografici. Fu come 
prendere in mano «un cerino acce
so», ricorda oggi il regista, «e poi 
andammo a far casino alla Bienna
le di Venezia». Contro-Mostra, as- • 
semblee infuocate, occupazione 
della Sala Volpi, festival interrotto. 
Chiarini a un passo dall'infarto, Pa
solini che tentenna («Fu l'Amleto 
della situazione: era idealmente 
con noi contestatori ma aveva Teo
rema in concorso»), Bellocchio 
che «critica da sinistra spedendo 
un telegramma da Capri», Maselli 
che invita in assemblea «un anar
chico maghrebino, un certo Musta-
fa, braccio destro di Cohn-Bendit» 
mentre Ninetto Davoli stupisce l'o
spite africano annunciandogli di ' 
mangiare <ame di leone ogni 
mattina». •'• • • t. • „*• •• •. - - ;• y - ̂  -,.>..!' 

Gregoretti sorride. La voce mor
bida, i gesti felpati, quella calma • ' 
ironica che lo fece diventare un f-
personaggio della tv, l'eclettico re- '•'' 
gista dell'indimenticabile Circolo 
Pickwìck accetta volentieri dì rovi- • 
stare nel proprio passato «militan- • 
te» per presentare il poderoso con- . 
vegno // cinema del '68: sei gioma- • 
te al cinema Massimo di Torino '* 
(dal 7 al 12 dicembre) fitte di testi- " 
monianze, proiezioni e relazioni. .-• 

Quando raccolse la • gloriosa -
bandiera dell'Anac, 'destreggian- -
dosi tra «scissioni da destra» e «in- ' 
cendi delle code di paglia» (parole ; 
sue). Gregoretti non sapeva che di \, 
II a poco il '68 avrebbe compiuto '. 
un salto di qualità trasformandosi : 
nell'autunno caldo del '69, con ef
fetti benefici su tutta la sinistra. Era
no finalmente gli operai a scende
re in campo, con i loro slogan e i 
loro bisogni, portando nel movi
mento una concretezza destinata a -
farsi spazio nel cuore dei cineasti 
di impegno civile. »•. »v- s 
, Le place II titolo dello giornate 

torinesi? >*. * ' -*• u- -v .•. • ? - , 
Ma si, anche se io ho la sensazio
ne di aver fatto «il cinema del '69». 
Mentre gli studenti e leucosc della ' 
contestazione mi commuovevano ' 
assai limitatamente, la conoscen-

' za ravvicinata delle lotte operaie • 
mi coinvolse fino in fondo. Dicia
mo che volli mettere in pratica, un ; 

po' donchisciottescamente, qual
cosa di cui si dibatteva nelle no
stre infuocate assemblee. Come 
mettersi al servizio della classe 
operaia? Come operare il salto di ' 

, classe? Con gli studenti era facile, 
pur correndo il rischio di essere -, 
presi in giro; con gli operai meno, -' 
perché la faccenda era più seria. -' 

Che cosa lo spinse a gettarsi 
• nell'agone? „• - • • • • ^ - ia
lina gran voglia di capire, proprio !' 
come accadeva a quel personag
gio di Guerra e Pace di cui non ri
cordo il nome. Mi collegai con 
una grande tipografia occupata .• 
che stava sulla Tiburtina, l'Apol- -

. lon. Incontrai gli operai, ascoltai le 
loro storie e un giorno mi venne ' 
da dire a mensa (si mangiava be- " 

, ne perché era arrivata la solidarie- . 
tà delle cooperative-emiliane):,-. 
«Vogliamo fare un film sulla vostra . 
lotta?». Portai nel dibattito la posi
zione dell'Anac, un po' delirante, • 
che si può riassumere cosi: sicco
me la cinepresa è in ultima istanza 

Una scena di «La Cina è vicina» di Marco Bellocchio. Sotto, Ugo Gregoretti mentre gira un film nella fabbrica Apollon di Roma, nel 1969 

Il '68 al cinema 
Quando Gregoretti 
andò in fabbrica 
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uno strumentro del potere padro
nale, il cineasta deve autoespro-
priarsene e consegnarlo nelle ma
ni della classe operaia. «Ma tu sei 
scemo?», risposero gli operai. «Se 
vuoi aiutarci davvero, fallo te il 
film». • . 
< E cosi andò? • , 
SI. Con l'aiuto dell'Unitclefilm. 
mettemmo insieme una troupe ri
dotta • all'osso: poche lampade, 
una cinepresa Arriflex a 16mm, 
qualche tecnico. L'idea era di fare . 
un film comico-drammatico, non 
l'analisi marxista della lotta di ; 
classe. Trasformammo i reparti 
deirApollon in teatri di posa e ri- ; 
costruimmo gli eventi precedenti 
all'occupazione scrivendo le bat
tute insieme agli operai. Solo che • 
nessuno voleva fare la parte del 
padrone e del poliziotto. Per fortu
na un compagno di Botteghe 
Oscure accettò di interpretare il ' 
ruolo del bieco Borgognone, l'in
dustriale che aveva fatto fallire la 
fabbrica per speculare sui terreni. 

- Che tipo di film venne fuori? -
Un buon film di 80 minuti, e mi di

spiace che la rassegna torinese 
non l'abbia inserito nel program
ma. Gli operai si immedesimaro
no in modo straordinario, Mario 
Schiano compose una colonna " 
sonora in stile free iazz, dappertut
to (parlo dei cosiddetti circuiti al
ternativi: fabbriche, ospedali, feste 
dell'Unita) fu un successo. Contri-. 
bui addirittura alla riapertura del
l'azienda. • - • . .' • 

Tutto gratis ovviamente? 
Certo. L'unica risorsa, per gente 
come noi, erano i caroselli. Li fa-

' cevamo tutti: Pontecorvo, Maselli, 
.Visconti, i Taviani poi... Solo che 
io ero l'unico ad apparire in video, • 
mi pare fossero i pannolini Baby 
Scott. E cosi mi guadagnai la fama 
di «venduto al Capitale». Un gior- ' 
no, durante un assemblea alla 
Fatme, fui accolto con la sigla di 
Carosello: «Pa-papa-papa-parapa-

.pà...». ;• . . . . . . 
Erano gli operai a cantarla? ' 

No, i miei colleghi registi. Inten
diamoci, Apollon riscosse molti 
consensi. I sindacati lo proiettaro
no dappertutto, Gianni Rodari sul

la prima pagina di Paese Sera lo 
paragonò addirittura, esagerando, 
alla Corazzata Potemkin. Non 
piacque invece ai cinefili più ar
rabbiati: agli Adriano Apra, ai ' 
Maurizio Ponzi, ai Pio Baldelli. Mi 
accusarono in sostanza di raccon
tare la lotta operaia con gli schemi 
della commedia all'italiana, che 
poi era proprio la cosa che piace
va agli operai dell'Apollon. Anni 
dopo li ho rivisti tutti placati. Spe-

«Il cinema del '68»: si Intitola 
così II convegno, organizzato 
dall'Archivio audiovisivo del 
movimento operaio e •. 
democratico e dal Museo 
nazionale del cinema, che si 
svolgerà a Torino dal 7 al 12 
dicembre. Sei giorni di tavole 
rotonde, incontri a tema, 
testimonianze e prolezioni per 
riflettere sul legami tra il -
cinema Italiano e • < - -• 
quell'entusiasmante momento 
storico-politico. Vari gl i -
argomenti chiave dell'iniziativa, 
a fissare) grandi f i loni culturali: . 
Il movimento studentesco, la 
fabbrica e II movimento operalo, . 

• - i l terzomondismo, le ' 
lotte per i dir i t t i » 
sociali e I rapporti ' 
interpersonali. Il 
movimento e II 
cinema, la -- •,' 
repressione. ' 
Fittissimo il 
programma. Si parte 
mercoledì con un 
convegno 
presieduto da • 
Ansano Glannarelli e 
contrappuntato 
dalle relazioni di • 
Nicola Tranfaglia, 
Marco Rovelli, -
Adriano Para, ..' 
Poppino Ortoleva. 
Giovanni De Luna e 
Guido 
Arlstarco.Sabato, 

invece, ci sarà un Incontro con 
gl i autori pilotato da Gianni 
Rondollno (Intervengono, tra gl i -
altr i , Francesco Masell i , Marco 
Bellocchio, Alberto Grifi, . » . 
Lionello Massobrio, Ansano 
Glannarelli). E ogni giorno dalle 
16 In poi prolezioni di f i lm e . . 
mediometraggi sull 'argomento. 
Da «Contratto» di Gregorettl a «I 
dannati della terra» di Orsini, da 
-Umano non umano» di Schifano 
a «Dodici dicembre» di Pasolini. , 

ro mi abbiano riabilitato... 
A Torino non ci sarà «Apollon», In 
compenso si potrà vedere «Con
tratto», del 1970. Che ricordo ha 
di quel documentario militante 
che fece scuola? 

«Militante» è la parola giusta. Tren-
tin era rimasto colputo dalla mo
bilitazione innescata da Apollon,, 
e cosi mi chiese di filmare le lotte 
operaie che si moltiplicavano do
vunque. All'alba, una delle tante, 
cominciammo a girare all'Alfa Ro
meo. Come mi sentivo? Completa
mente al servizio degli operai, mi 
definivo «aspirante sindacalista 
con macchina da presa». Ma non 
eravamo in tanti a fare quel tipo di 
cinema. Citando Gramsci a pro
posito della guerra, dicevo che 
molti erano gli interventisti e po
chi gli intervenuti. Poi Scola fece. 
Trevico-Torino, Petri La classe ope
raia va in paradiso... 

Si sentiva una specie di precur
sore, Insomma.. .-,. 

Non esageriamo. Anche se con 
Omicron, del '63, avevo già dato. 
Non era uno scherzo, in quegli an
ni, prendere di petto (e per 11 cu
lo) la Fiat. Peraltro il film era distri
buito dalla Lux, una società del 
gruppo. E infatti me la fecero pa
gare. 

Magari registi come Vlrzì («La 
bella vita») e Pozzessere («Padre 
e figlio») le devono qualcosa. So
no due belle storie di ambiente 
operalo. 

Beh, certo, mi piace pensare di es
sere stato un «bardo» del cinema 
operaistico, anche se francamen
te non credo che Paolo e Pasquale 
abbiano girato i loro film pensan
do a me. .> •" -v 

Torniamo al '68, anzi al Sessan
totto. . . . 

Torniamoci pure. La cosa strana, 
al di là della scelta di civettare con 
gli studenti, òche il '68 si rivelò più 
benefico per noi quarantenni de
lusi e incasinati che per i giovani. 
Un'onda d'urto che mi fece diven
tare politicamente più consapevo
le. Fu allora, che maturai la, deci
sione di. iscrivermi-al Pci:.ujia,cosa 
non da poco per un borghesedi 
origine repubblicana come me, 
anche se Goffredo Fofi vi ironizzò 
sopra. -. ' .« . .""• . - . , ' . . • . • • . '31 ' 

In quegli anni lei Incorse pure 
nelle provocazioni satiriche de
gli «Uccelli», quel gruppo anima
to da Paolo Uguori, oggi diretto
re del tg di Italia 1„. 

Ogni volta che vedo in tv certi ex 
sessantottini diventati scrvitorelli 
dei padroni, beh mi viene da pen
sare che non è fallito il Sessantot
to: sono falliti loro. ' > • .... •' ' 

Lei parlava «sessantottese»? •-•• 
No. Quando sentii un compagno 
dire: «Si è messo a piangere a livel
lo di lacrime», capii che un proble
ma esisteva. • • - • .. • " 

Come finì l'esperienza alla guida 
dell'Anac? • 

A un certo punto fui incaricato dal 
«Comitato di boicottaggio della 
Mostra» di andare, a mie spese, 
nei paesi dell'Est comunista per 
convincere i cineasti di là a non 
partecipare a Venezia. Un disastro 
di missione. Jancsó e gli altri mi 
presero praticamente a pernac
chie, e il bello è che ero d'accordo 
con loro. Qualche mese dopo, per 
fortuna, cominciai a girare Apol
lon. ,. '- 't-. 

M Silvano Agosti presenta il materiale inedito sugli scontri 

Valle Giulia, una vittoria di 6 minuti 
SILVANO AGOSTI 

Abbiamo chiesto a Situano 
Agosti di presentare il -Mon
taggio inedito dei suoi mate-

. riali sul movimento studen
tesco e sull'autunno caldo-
(un 'ora) che passerà a To
rino mercoledì nel quadro 
del convegno su «// cinema 
det'68-.K •,,•• . ' • . •• 

m Le immagini che propongo a 
Torino sono state tutte realizzate 
conunapiccolacinepresaamolla, ; 
e ogni volta ho constatato l'assen
za programmatica di tutti i media 
ufficiali: dalla Rai alle troupe di 
partito. Sempre rigorosamente as
senti. Ecce perché queste immagi
ni non sono mai state proiettate 
dai media stessi. Eppure rappre
sentano una testimonianza unica, 
non solo storica, di come sia es
senziale la presenza di una mac
china da presa nel quotidiano. •-• -

Nel '68 io proposi agli autori di 
interrompere le loro attività e di an

dare nelle strade, nelle aule delle 
università, nelle fabbriche per do
cumentare un evento che ci riguar
dava tutti da vicino. L'unico che ri
spose all'invito fu Gregoretti. E. in
sieme a lui e me, un anonimo opc-

' ratore della Cia che era sempre 
presente e spediva il materiale in 
America senza nemmeno svilup
parlo. A volte mi viene da pensare 
che, cosi come negli archivi del 
Vaticano c'è la vera storia dell'Oc-

' cidente. cosi negli archivi della Cia 
sono raccolti i documenti reali di 

; tutto ciò che avvenne in Italia al
meno dal '45 in poi. . 

Ma, per tornare ale giornate tori
nesi, ho scelto tre brani significativi 
tra i materiali documento realizzati 
nella primavera del 1968. Lacosid-

• detta «battaglia di Valle Giulia». La 
sempre taciuta «distruzione della 
facoltà di Giurisprudenza di Roma» 
e la tragicomica «carica della poli
zia» a piazza Cavour, sempre a Ro
ma, , '. 

La battaglia di Valle Giulia segna 
l'avvio di un dissenso strutturale 
che si esprime in una sorta di cor
po a corpo tra due categorie socia
li, «la poliza» e «gli studenti», ambe
due improduttive, frustrate e de
viami rispetto alle funzioni origina
rie. Incredibilmente simili nell'uso 
facile dell'insulto, della violenza 
impaurita e, al momento giusto, 
della fuga. Assisto con l'occhio del
la macchina da presa a una rapida 
azione di «vittoria» dei duemila stu
denti arrivati in corteo sui cinquan
ta poliziotti che piantonano la fa
coltà di Architettura. «Vittoria» du
rata sei minuti. Il tempo di arrivo di 
due o trecento carabinieri che ri
danno a Cesare ciò che da sempre 
è di Cesare. . • 

La distruzione della facoltà di 
Legge ad opera di duecento pic
chiatori fascisti che si rinchiudono 
in facoltà e durante la notte la ra
dono al suolo. Ho filmato Almiran-
te e Caradonna, due «onorevoli» 
che organizzavano la battuta la cui 
finalità politica era quella di offrire 

ai giornali l'aspetto distruttivo del 
movimento, per staccare l'elettora
to (cioè i genitori degli studenti) 
dal movimento: «Ah no cari ragaz
zi, se distruggete non siamo più 
con voi...». • " 

Di tali equivoci sapientemente 
programmati si è spento il movi
mento che chiedeva, come del re
sto mi pare chieda anche oggi, una 
riflessione più profonda sulle strut
ture scolastiche e sul ruolo stesso 
dello studente, come allievo cas
sintegrato o addirittura «disoccupa
to storico». 

Il terzo momento, quello della 
carica tragicomica della polizia, a 
ridosso delle elezioni, mentre gli 
studenti se ne stavano andando 
pacificamente dalla piazza, con il 
bisogno di creare un immagine «di 
tenuta dello stato democristiano». 
Vedere, vedere per - sia pure in ri
tardo di 27 anni - credere. 

Ho voluto poi aggiungere due 
documenti eccezionali sull'autun
no caldo del '69, il cosiddetto «prò- ' 
cesso alla Fiat» e una farsesca riu

si Ivano Agosti In una foto degli anni Settanta Armando Leone 

mone di industriali del tondino a 
Odolo, realizzate nel quadro di 
una trasmissione Rai che non è 
mai andata in onda. Nella prima ' 
parte, quella della Rat, si può assi
stere alla compattezza operaia nel- • 
la crescita di una coscienza politi
ca forte e senza precedenti. Si può 
anche verificare la programmatica 
ambiguità dell'apparato sindacale, 
a volte impeccabile alleato delle 
volontà padronali. 

Nella riunione degli industriali, 
degna di un Goldoni ulteriormente 
politicizzato, si leggono tutti i ran-. 
cori e le volontà di rivincita di un 

padronato che Trentin, allora vi
vente, definiva • da Medioevo. 
Straordinaria l'autoanalisi di un pa
dronato che vuole organizzarsi 
contro le «bande di sindacalisti che 
si permettono di turbare la quiete 
della fabbrica». • • -

Insomma, nulla mi pare più 
eversivo di una rigorosa documen
tazione di ciò che accade, senza 
mediazioni, senza interpretazioni 
o aggiunte. Cosi come lo sguardo 
di un bambino, e cioè lasciando al
la macchina da presa la responsa
bilità di ridare un volto reale alla 
storia. 

LATV 
PJENBJCOVALME 

Meluzzi 
il don Bosco 
^azzurro 

I L SANTOR1ANO Tempo ieule, 
atteso dopo un.i travagliata 
preparazione (Ja pane d'una 

prassi), è partito non tradendo le 
aspettative. C'è stato un curioso 
sbaglio di tempo nel promuoverla 
(mercoledì è andato in onda un 
promo che l'annunciava per la se
ra stessa), ma per il resto s'è tenuto 
fede al titolo: sondaggi a caldo, in
terattività telematica Sui contenuti 
s'è già parlato a lungo, A noi resta 
il commento dei dettagli, la ricerca 
di particolari da generalizzare 
quando ci risultano significativi 
Santoro (che non 0 un particolare 
anzi) ha fatto Santoro E cioè la te-
levisionechc, nel genere che prati
ca, coincide con lu:. A parte la sug
gestione dell'assunto di partenza 
(«Conviene» mettere sotio accusa 
Berlusconi?), tutti gli inserti e le di
gressioni erano pertinenti- Butti
gliene [versione «in diretta da stu
dio», lucido e palese) rilevava co
me la questione si bilorcasse fra 
«convenienza» e -dovere morale». E 
in scaletta partiva il servizio sul bri
gadiere della Finanza di Milano 
che, consegnando al comandante 
la busta di una mazzetta, metteva 
in moto lo scandalo- gcslo che non 
gli «conveniva» ma che sentiva co
me «dovere morale». Si parlava di 
possibile impeachment del presi
dente per le ventilale concussioni-
corruzioni di qualche centinaio di 
milioni? Dagli Usa si spiegava della 
fine della camera di un collabora
tore di Clinton perché sospettato 
soprattutto di non aver impedito la 
concessione d'una borsa di studio 
(un milione e mezzo di lire) alla 
propria fidanzata. 
• Accostamenti . lucidi... quando 
non furbi, nella tradizione d'una tv 
di' straordinaria efficacia iprufessio-
nale mai turbata o interrotta in mo
do grave dal pur prevedibile caz-
zeggio da studio. Dove, accanto 
anzi intorno alla guest star Butti
gliene, sedevano Giampaolo Pau
sa e Marcello Veneziani e cioè il 
più autorevole ed efficace dei pole
misti e il più misterioso (è fascista 
o ci fa? Il suo giornale, ormai obbli
gatoriamente citato, dove lo ven
dono, cosi poco presente com'è 
nelle edicole? Chi lo legge oltre ai 
giornalisti che lo menzionano co
me una volta facevano con II Saba
to, più citato che venduto?). • 

V ENEZIANI ha sollevato una 
strana ipotesi: questo go
verno irrita soprattutto una 

«minoranza illuminata» che non 
vuole accettare le cifre di un suc
cesso elettorale. «Minoranza illumi
nata» è definizione non aggressiva 
né sgradevole. È inesatta, se diamo 
la parola alle piazze che manife
stano contro i tagli alle pensioni o 
testimoniano solidarietà , al pool . 
milanese: sono tanti, ma tanti. Ri
schia meno, il direttore dell'intro
vabile Italia settimanale, quando 
disapprova l'uso di un paralizzante 
incontro filmato con degli «akia» 
che si proclamano fascisti e sono 
soprattutto degli idioti assoluti. Ha 
detto che delle frange analoghe si 
trovano in tutte le «estreme». Sostie
ne cioè che di imbecilli s'è fatto un 
po' per uno. 11 destino è stato però 
crudele con la destra: i più nume
rosi e i più violenti, razzisti e peri- ' 
colosi sono da quella parte. Se lo 
lasci dire da quella zona illuminata 
dal chiarore che obiettivamente ci 
concede. 

A questo punto varrebbe la pe- , 
na di dedicare qualche riga allo 
psichiatra'Meluzzi. onorevole pas
sato, dicono, dai «lumi» agli «splen
dori» ideologici berlusconiani. 
Quando ncsce a vincere la lotta coi 
propri capelli che tendono a co
prirgli gli occhi com'è per gli sch
nauzer e i bobtail, esprime un'aria 
da allegro castoro che. confessa, è 
solito praticare sondaggi nei giardi
ni comunali accostando i pensio
nati-elettori ai quali spiega l'equi
voco dell'imboscata ai loro interes
si. Questo Don Bosco della terza 
età che recupera anziani per il Po
lo come il fondatore dei salesiani 
faceva coi fanciulli per l'oratono. è 
un singolare «nuovo» che. in epoca 
di sondaggi telematici computeriz
zati, si dedica ai rilevamenti bocca 
a bocca, anzi panchina per pan
china. Triste la vecchiaia di chi. al-
ledifficoltà economiche ed affetti
ve, deve aggiungere le fughe dispe
rate nei parchi inseguito dallo psi
chiatra azzurro che diffonde il ver
bo di Arcore urlando preoccupan
ti: «Mi consentaaa'... 


